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	“RIMANETE IN ME E IO IN VOI”
La comunione intima e feconda con Cristo
Omelia nella Santa Messa per il Rito di
CONSACRAZIONE DELLE VERGINI 
Milano-Duomo, 22 settembre 2007




Carissimi,

         tutti insieme rendiamo grazie al Signore per il dono che egli offre alla nostra Chiesa ambrosiana con questa nuova Consacrazione delle Vergini. Ed è con questa gratitudine nel cuore che, dopo il saluto liturgico iniziale, rinnoviamo il nostro saluto affettuoso e gioioso a Paola, Samant 
a, Lia e Maria Laura: sentitevi circondate dalla nostra preghiera, dalla nostra ammirazione e dalla nostra gioia.
         A cogliere alcuni tra i tanti significati di grazia e di responsabilità della consecratio virginum ci viene in aiuto la parola di Dio che è stata proclamata: lasciamoci illuminare dalla sua luce e animare dalla sua forza di vita.
 
Ti farò mia sposa per sempre
         Ancora una volta abbiamo riascoltato quanto Dio ha voluto comunicare agli uomini attraverso la voce del profeta Osea (2,14.19-20). Sono parole folgoranti, perché ci svelano i passi d’amore che Dio ha compiuto e continuamente compie nella nostra vita. In questi passi troviamo, come riuniti tutti insieme, i segreti della nostra vocazione.
            Ecco l’attirerò a me. Solo Dio e il suo amore affascinante generano la vocazione, fanno sbocciare la chiamata con cui egli ci raggiunge e ci interpella.

         La condurrò nel deserto. Dio chiama e accompagna, giorno dopo giorno. Ci prende per mano e ci conduce nel deserto, là dove ci attende qualcosa di grande. Che cosa, se non Dio stesso che ci fa dono della sua parola?
         E parlerò al suo cuore. Una parola, quella di Dio, che non sta in superficie, ma va diritta al cuore, al centro di noi stessi, al nostro “io” profondo, là dove tutto il nostro essere e vivere si concentra, prende forma e dinamismo, diviene colloquio personalissimo di Dio con ciascuno di noi e di ciascuno di noi con lui. E il clima che si respira è quello dell’amore, meglio dell’innamoramento che tutto trasforma e coinvolge.
         Ti farò mia sposa per sempre. Il clima amoroso del colloquio sembra anticipare la ragione, il senso, la bellezza, il destino della chiamata di Dio. La sua è la vocazione alla comunione d’amore sponsale con il Signore. Il colloquio d’amore (parlerò al suo cuore) diventa allora il segno – insieme la premessa e il frutto – di una nuova realtà di vita, il segno cioè dell’alleanza sponsale tra Dio e il suo popolo, tra Dio e ciascun membro del suo popolo (ti farò sposa per sempre).
         E tu conoscerai il Signore. Solo accogliendo e vivendo questa alleanza d’amore sponsale a noi è dato di “conoscere il Signore”, non solo di contemplare il suo volto, ma di entrare per così dire nel suo “cuore”, di fare esperienza di ciò che è “la vita della sua vita” - ossia l’amore -, di dimorare in lui. Lo dirà, al vertice della rivelazione divina, l’evangelista Giovanni: «Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Giovanni 4,16).
         Lascio ora a voi stessi di continuare la meditazione sulle parole del profeta, là dove presenta i tratti luminosi dell’amore sponsale di Dio, in particolare la sua benevolenza e la sua fedeltà per sempre. Vorrei però rilevare come le parole di Osea sono sì rivolte a tutti perché Dio tutti ama, ma riguardano in definitiva ciascuno di noi nella propria unicità e irripetibilità, così che da ciascuno di noi esse ricevono quei tratti caratteristici che sono legati alla propria e specifica vocazione e missione ricevute dal Signore. Voi, carissime dell’Ordo Virginum, potete e dovete sentirle risuonare nell’intimo del vostro essere e vivere nell’alveo di quel cammino personale che il Signore da sempre ha pensato e voluto per voi e con voi per il bene della Chiesa e della società:
Aggiungo infine un particolare preziosissimo: la profezia di Osea è… profezia, annuncio di un futuro, invito a guardare oltre. L’annuncio trova il suo compimento nella persona viva e concreta di Gesù: lui, il Verbo fatto carne e dimorante tra noi (cfr. Giovanni 1,14), è la voce di Dio che ci chiama; lui è il rivelatore del vero volto di Dio - «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (v. 18) -; lui è lo Sposo che ci ama (cfr Efesini 5, ) e che, donandosi per amore, ci fa entrare in un’intima comunione di vita con il Padre, ci dà «potere di diventare figli di Dio» (v. 12), di essere «generati» da Dio (v. 13).
Di questa comunione di vita con Cristo e in lui con il Padre – in tutto il suo splendore di contenuti e di frutti, e insieme nella sue molteplici esigenze di vita per noi – ci parla la stupenda pagina del vangelo di Giovanni (15,4-13) posta all’interno del lungo testamento lasciato da Gesù ai suoi discepoli nell’ultima sera della sua vita. La vogliamo ora, sia pure brevemente, meditare.
 
Io sono la vite, voi i tralci
         La pagina di Giovanni è interamente dominata dall’immagine biblica della vite e viene così introdotta: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perchè porti più frutto» (vv. 1-2).

         La vite è il simbolo del popolo d’Israele, che Dio aveva scelto e prediletto tra le nazioni pagane (cfr Isaia 5,1-7; Ezechiele 15,1-8) : «Israele era una vigna lussureggiante, che dava abbondanti frutti», scrive il profeta Osea (10,1); ma nell’infedeltà al suo Dio, questa vigna si è «mutata in tralci degeneri di vigna bastarda» (Geremia 2,21), e Dio l’ha abbandonata.
         Ora Gesù usa in modo nuovo il simbolo della vite, concentrandola, anzi identificandola con se stesso, con la solenne affermazione di una sua precisa e inequivocabile identità: «Io sono la vera vite» (v. 1). Così Gesù allude alla falsa vite, all’albero pieno di foglie e capace di produrre solo uva selvatica e amara (cfr Geremia 2,21), ma soprattutto dichiara che lui, lui solo, in modo esclusivo, merita un tale nome. E in quetso modo rivela se stesso, in particolare la sua intima comunione con Dio Padre, indicato come «il vignaiolo», come un viticultore laborioso e solerte, la cui azione consiste, d’inverno, nel tagliare i tralci che sono secchi o diventati improduttivi e, di primavera, nel potare i tralci buoni perché diano più frutto (cfr v. 2).
         Ma se Gesù è la vera vita, i discepoli sono i tralci. Di nuovo secondo le sue decisive parole: «Io sono la vite, voi i tralci» (v. 5). Così ricompare la dimensione comunitaria della vite: la concentrazione cristologica si coniuga con la dilatazione ecclesiologica, perché i tralci sono i discepoli, è l’intera comunità dei credenti che confluiscono in Cristo, è la Chiesa, è il “corpo” del Signore. 
Ora tra il ceppo e i tralci scorre, deve scorrere la medesima linfa vitale. Si pone qui un’altra fondamentale parola di Gesù, peraltro più volte ripetuta e vibrante insieme di grazia e di immensa fortuna, di invito e di forte sollecitazione, di impegno e di grave responsabilità. E’ una parola folgorante, che fa luce sull’essere e sul dover essere del cristiano come tale, del discepolo autentico, del tralcio vivente nella vite: «Rimanete in me e io in voi» (v. 4). E’ questione tutt’altro che secondaria o marginale; è questione radicale e discriminante, di vita o di morte, di fecondità o di sterilità: «Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me» (v. 4).
Dunque, il termine-chiave di tutto il discorso di Gesù è il verbo “rimanere” (menein in), che significa essere in Cristo, sempre; vivere in lui, di lui e per lui; avere in Cristo la propria dimora stabile (il verbo “rimanere” in greco indica l’avere una comune residenza ed esperienza di vita), attingendo da lui la linfa, cioè la grazia e la forza per poter fruttificare. Se l’essere e il crescere nella comunione intima con Cristo dicono l’identità dinamica del discepolo, il fruttificare, anzi il “far molto frutto” dicono l’unico scopo fondamentale di questo essere in Gesù e con lui. Solo così il discepolo diviene «sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» e gli offre il suo «culto spirituale» (Romani 12,1) (come abbiamo ascoltato nella seconda lettura); solo così il discepolo rende gloria vera a Dio, secondo la parola di Gesù: «In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli» (v. 8).
Ma come vivere questa comunione intima e feconda in Cristo? E’ da lui stesso la risposta: è possibile se si rimane nelle sue parole e se si osservano i suoi comandamenti, a cominciare dal comandamento dell’amore reciproco. E’ possibile, è bello, anzi è fonte di una “gioia piena” che viene da Cristo (cfr. v. 11) percorrendo le strade maestre della fede e della carità.
Ancora oggi e a ciascuno di noi Gesù dice: «Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato» (v. 7). Ed entrando nella concretezza della nostra vita quotidiana, sant’Agostino ci ricorda che “le sue parole rimangono in noi quando facciamo ciò che ci ha ordinato e desideriamo quanto egli ci ha promesso; quando invece le sue parole restano, sì, nella nostra memoria, ma non se ne trova traccia nella nostra vita e nei nostri costumi, allora il tralcio non fa più parte della vite, perchè non assorbe più la vita dalla sua radice” (In Io. Evang., tr. 81, 4).
E poiché «la fede opera per mezzo della carità» (Galati 5,6), il Signore continua a rivolgersi a ciascuno di noi con l’appello alla carità fraterna: questa anche con i gesti più abituali, piccoli, umili e faticosi di ogni giornata – secondo l’esemplificazione degli atteggiamenti e comportamenti fatta dall’apostolo Paolo (Romani 12, 9-17) - può far brillare la nostra vita come vita d’amore reciproco, a somiglianza e in partecipazione della vita d’amore di Cristo stesso, il Figlio che nell’obbedienza dice il suo amore al Padre: «Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore» (v.10). Sì, è strada maestra questa della carità, tanto umile perché scorre nella nostra ferialità, ma sempre aperta e pronta al dono di sé sino alle espressioni più alte e coraggiose alle quali il Signore, secondo i suoi disegni e i suoi tempi, ci può chiamare. Di nuovo siamo di fronte ad un’esigenza qualificante e irrinunciabile della nostra sequela Christi, del nostro seguire e imitare Gesù: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (vv. 12-13).
 
Carissime sorelle dell’Ordo virginum, tocca a voi - come singole e come gruppo - interrogarvi su quanto di specifico il Signore vi dona e vi chiede in ordine a vivere nella gratitudine e nella lode l’amore sponsale di Cristo, ad approfondire nel colloquio della preghiera la vostra comunione personale con lui, per “portare molto frutto” nella missione che la Chiesa con fiducia e speranza vi ha affidato.
Spiritualmente non siate superficiali, o dispersive, o disordinate. Puntate invece con determinazione sull’essenziale, sull’unum necessarium (cfr Luca 10,42) della vostra vita, perché sia davvero di profonda interiorità e limpidamente ordinata. 
Ci è chiesto, secondo la prima lettera di Giovanni, di credere in Gesù il Cristo e di amare gli altri. Sì, tutto qui! «Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri» (1 Giovanni 3,23).
All’evangelista fa eco il vescovo martire sant’Ignazio di Antiochia, che così felicemente esprime l’unità fondamentale di cui ha grande bisogno la nostra esistenza, spesso troppo complessata e frammentata: “Queste due virtù sono il principio e il fine della vita: la fede è il principio, l’amore il fine. L’unione di tutte e due è Dio stesso” (Lettera agli Efesini, cap. XIV,1).
 

                                                        +  Dionigi card. Tettamanzi
                                                            Arcivescovo di Milano
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